
.V iolente E 
aggressive, le donne armate stanno invadendo la tv 
«dark lady» che sparano, uccidono. 
Un «filone» da sfruttare o un riflesso della realtà? 

la Sony 
lo spauracchio delle grandi compagnie hollywoodiane 
dopo Parretti e r«operazione Mgm» 
Ora è guerra per il controllo del mercato europeo 
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CULTURAeSPETTACOLI 
La comparsa di una nuova 
edizione de «Il Capitale» 

Marx, il critico 
della teoria 
che si fa ideologia 

UMBERTO CKRRONI 
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L
a comparsa di 
una nuova edi
zione del Capi-

! tale va salutata 
come una prova 

^^mm coraggiosa a cui 
viene sottoposto il rapporto 
fra successo politico e rile
vanza teorica e che ogni 
classico della scienza socia
le moderna dovrebbe soste
nere Con eguale soddisfa
zione bisognerebbe salutare 
la nedizionc della Ricchezza 
delle razioni di Smith, an
che se liberalismo e sociali
smo che ai due grandi in 
qualche modo si ispirano, 
sono oggi sottoposti alle re
pliche dure della storia ora 
in Rus-iia ora in Inghilterra, 
ora in Cina, ora in Brasile 
Cosi d iremmo un contribu
to imiortante al definitivo 
seppellimento di un costu
me in'ellettuale che ha ca-
ratten; zato tutto il Novecen
to quello di conferire alla 
politica un ruolo di «coman
do» rispetto alla teoria II 
succe-so politico pratico, in
fatti, h a troppo spesso orien
tato le scelte teoriche e talo
ra le ha addinttura •coman
date, vuoi con grotteschi de
creti ti Stato vuoi con i me
no gravosi ma non meno 
grotteschi indici di gradi
mento delle mode intellet
tuali 

tn questa sottopostone 
della teoria alla politica mol
ti seguaci di Marx (o sedi
centi tali) si sono segnalati 
con particolare e sgradevole 
esibizionismo* prospettan
dosi non di rado come in
staura ton di una repubblica 
platonica dei filosofi 11 loro 
fallimento è enfaticamente 
documentato sia dal rapido 
e non rimpianto crollo - nel-
I Est - delle filosofie di Stato, 
sia d i l significativo trasfor
mismo che - all'Ovest - ha 
visto molti maestri del «mar
xismo» offnrsi rapidamente 
come tuoi aspn e non meno 
saccenti enfici Ma qui biso
gna Mibito aggiungere che 
anch'' I più stagionati cntict 
del marxismo sono molto 
responsabili dell accredita
mento di una interpretazio
ne volgare di Marx che ora è 
vistosamente in crisi 

Marx, infatti, fu proprio il 
primo critico di ogni versio
ne apologetica della teoria e 
anche - come pare sia an
cora foco noto - il primo 
cntico della nduzione della 
teoria ad ideologia 

Questa nduzione ancilla
re della leona è strettamente 
connessa a una persistente 
visione della teoria stessa 
come pura rappresentazio
ne immaginativa e escogita
tiva, d ciamo cosi, della real
tà sociale come pura co
struzione» di dottnne politi
co-sociali e di sistemi eco
nomici e giuridici da «inne
stare* ai problemi moderni 
Questo, in particolare, fu il 
tratto caratteristico di tutta la 
pnma fase della cultura mo
derna dominata, fra Caerte-
sto e Heegel, dal razionali
smo filosofico II grande (i l 
più grande) mento di Marx 
fu appunto di mettere in crisi 
questo produzione escogita 
uva di sistemi dottrinan 
(•nei non siamo venditori di 
sistemi» allcrmava Marx nel 
184") sviluppando una ser
rata critica del razionalismo 
speculativo di Hegel, da cui 
doveva nascere - con il lun
go e sollerto parto di Dos Ka-
pila. - la sociologia scientifi 
ca moderna 

Molti cattivi letton di Marx 
- seguaci o cnlici non im
porta - non hanno visto 
quella centralità della criti
ca dell ideologismo specu-
lativo-razionalistico che se
guiva I acuto ammonimento 
antidogmatico di Kant con
tro il sempre imminente 
•dogmatismo della ragione» 
Essi SI sono tnncerati sem
mai su un attivistico «pnma-
to dell'azione» (politica) ov
vero - sull'altra sponda -
sulla rivendicazione di spazi 
irrazionalistici nella stessa 
analisi sociale o di un «sano-
ma poco redditizio scettici
smo della ragione Per molti 
aspetti proprio da qui e poi 
scaturita quella «crisi di valo
ri» che molti lamentano e 

proprio da qui e derivata an
che una ingenerosa e sba
gliata polemica contro i 
classici dell indagine sociale 
moderna 

Il fatto è che si tiene d'oc
chio il successo pratico di 
analisi diventate a lungo an
dare «dottrine», assai più che 
il mutamento grandioso del-
I oggetto sociale moderno, 
sui cui dinamismi interni era 
stato puntato il cannocchia
le di Marx Per lui, invece, 
neppure •! eliminazione dei 
rapporti feudali di propnetà 
e la fondazione della mo
derna società borghese fu
rono il risultato di una certa 
dottrina» E la ricerca delle 
cause di questi mutamenti 
stortici profondi costituì, ap
punto, il cruccio della sua vi
ta 

Naturalmente ci furono, 
nella vita di Marx, anche al
tri (non pochi davvero) 
crucci intellettuali e pratici 
Ma è sbagliato - radical
mente sbagliato e frutto di 
cattiva conoscenza non me
no che di narcisismo specu
lativo - vedere l'opera di 
Marx, e particolarmente il 
Capitale, come una sorta di 
tributo teorico alla propria 
scelta politica In realtà, la 
sua scelta politica prese cor
po nel vivo di quella critica 
teorica della tradizione spe
culativa fu essa che «spostò» 
appunto il giovane radicale 
verso le sponde del, nascen
te movimento operaio, «Non, 
è la rricla che ha fatto il me
lo» ironizzava ' Marx ,nej 
1847, poco prima di scrivere 
- si noti - il Manifesto Que
sto manifesto politico venne 
poi preso per una summa 
teorica anche in epoca re
cente e persino da chi conti
nuò a ignorare o a sottovalu
tare le grandi opere postu
me di Marx, edite dopo il 
1927 Marx, per questi inter
preti, dovette sempre essere 
•integrato» e completato» 
con le dottnne filosofiche di 
Hegel o di Engels e con i 
sussidi politici «attuali» di Le
nin La gente seria e tenuta a 
tener conto, tuttavia che 
ben poche volte si incontra
no In Marx espressioni poi 
diventate «molto marxiste» 
come dittatura del p ro fa 
nato, capitalismo, imperiali
smo, democrazia borghese, 
dialettica, materialismo dia
lettico ecc 

Ciò non significa che l'o
pera scientifica di Marx ab
bia traversato un secolo e 
mezzo senza smentite. Solo 
che, per l'appunto sono 
troppi - seguaci e cntici - a 
prendere le smentite come 
smentite («giuste» o «false») 
di una dottrina anziché co
me un mutamento dell'og
getto sociale che dovrebbe 
essere alfrontato con le stes
se cautele intellettuali e me
todologiche che Marx usa
va La critica senveva Marx 
nel Poscritto alla seconda 
edizione del Capitale, «si li
miterà alla comparazione e 
al confronto di un fatto non 
con I idea ma con un altro 
fatto» 

I «fatti nuovi« dopo Marx 
sono stati enormi ma fra es
si perche non censire la 
straordinaria crescita del 
movimento pratico del lavo
ratori che - quasi solo - egli 
aveva previsto' V e poi una 
congerie di trasformazioni 
che, nel! insieme, ci ha so
spinti verso la società demo
cratica di massa in un piane
ta che diventa sempre più 
rotondo Quelle trasforma
zioni sembrano stringersi at
torno a due vetton principa
li lo sviluppo grandioso del
la scienza come fattore sem
pre più direttamente deter
minante della produzione e 
la crescente capacità di au-
tocmancipazionc degli uo
mini in una sorta di demo
cratizzazione universale 

Non sembrano forze sfug
gite ali indagine di Marx Es
se comunque attestano 
che il processo di laicizza
zione del mondo moderno 
va avanti e che la sua com
prensione esige che vada 
avanti anche oltre Marx 
I indagine di una laica so
ciologia scientifica 

111 riomento della campagna elettorale del 1948 a sinistra marifesto de 

Il 1948: quale li 
" • ROMA. «Coi discorsi di To
gliatti non si condisce la pasta
sciutta Perciò le persone intel
ligenti votano per De Gaspcn 
che ha ottenuto gratis dall'A
merica la fanna per gli spa
ghetti e anche il condimento» 
Cose di 42 anni (a Eppure, chi 
l'avrebbe detto7 Questo mani
festo delta De del '48 con an
nesso armamentario di ma
donne pellegrine e cortei con i 
ceri accesi, di «microfoni di 
Dio- anatemi scomuniche, 
immagini di bimbi fagocitati 
dai lupi comunisti, nvive il suo 
momento di glona 11 mento 
principale, ma non esclusivo, è 
di Andrcolti e Forlani che han
no deciso di celebrare in gran
de stile il 18 apnle con la pre
miazione di chi allora, con 
quel voto, «salvò I Italia dalla 
barbane comunista» Certo, le 
amministrative sono alle porte 
e l'occasione offerta da quanto 
avviene ali Est e irripetibile, ma 
forse si sbaglierebbe a consi
derare troppo legata a calcoli 
immediati I iniziativa de Vista 
con occhi attenti l'operazione 
sembra più ambiziosa sul pia
no della memoria collettiva 
far guardare a quel 18 aprile, in 
cui la De ottenne il 48,5% e bat
tè clamorosamente il Fronte 
popolare di Ncnm e Togliatti, 
come la «vera» data d inizio 
dell Italia moderna e libera 
Non solo una vittoria contro il 
pencolo comunista dunque, 
ma qualcosa di più Con ac
centi diversi i leader de lo han
no ricordato soprattutto in po

lemica col Pc. quella del 18 
apnle - dicono - fu una scelta 
lineare, occidentale, che evitò 
ali Italia le sofferenze dell Est 
E che però non negò gli ideali 
e le aspirazioni della Resisten
za, ma anzi ne rappresentò 
una conseguenza realistica 
Una vittona, quindi, positiva 
per (urli, sinistra compresa 
(dovtr del resto un dibattito 
sull'argomento era già in cor
so) PÌrovocando risposte sde
gnate Cacciari, ad esemplo, ha 
detto «Se per una disgraziata 
ipotesi II Fronte avesse vinto, il 
Pei non si sarebbe comportato 
diversamente dai suoi omolo
ghi dell'Est Quindi » Giulia
no Amalo è della stessa idea 

C è naturalmente anche una 
lettura diversa di quei fatti La 
avanzano non solo gli «sconfit
ti» di allora ma anche alcuni 
storici nel 48-dicono-sivo
tò in un clima di ncatto e vinse 
la logica della divisione del 
mondo Conseguenza quelle 
elezioni furono libere solo in 
parte Sul piano sociale segna
rono la fine della Resistenza, o 
almeno la sua sconfitta tempo-
ranca Semmai - dicono - chi 
difese la libertà fu propno la si
nistra che si batte contro la leg
ge-truffa del 53, e per l'attua
zione della Costituzione 

Messe a confronto, le due te
si provocano più di una do
manda chi difese davvero nel 
'48, la libertà e i diritti' È pro
prio vero che I alternativa allo
ra fu tra mercato, Occidente, 
valon cristiani da una parte. 

Le elezioni politiche del 18 aprile / 1 
Come gli storici leggono quegli avvenimenti 
«Si affermò un'idea di Stato angusta, 
fu la sinistra ad allargare la democrazia» 

collettivismc burocratico, vio
lenza dittatura stalinista dal
l'altra' O non e vero che sotto 
I immagine Ji una battaglia di 
libertà passo un'idea di Stato 
angusta che tendeva a ghettiz
zare le istanre più progressiste 
della societìi' Gli storici invita
no a un pò di prudenza II si
gnificato <ln)uel 18aprile-so
stengono -1> più complesso di 
quanto non appaia Anche se 
non e e dubbio per alcuni, 
che porta con sii un segno in
volutivo So .tiene Franco De 
Felice, studioso della stona ita
liana contemporanea «La 
grande vittima della De fu 
quella di ni lune la sinistra al 
suo nucleo Ione» Ossia, taglia
re i ponti delle possibili allean
ze del Fron e con i ceti medi 
Un operazlc ne lucida, abile, in 
cui peraltro la De non perse 
mai la sua mmagine popola 
re la sua capacità di interpre
tare li» es genze degli strati de
boli Scrive lo studioso inglese 
Paul Gin--borg nella sua fortu
nata Stona italiana del dopo
guerra • t n analisi di molli 
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storici convergi, rwll'individua-
re nella politica (li De Gaspen 
un continuo svuotamento de
gli Intenti progntisisti e f o r 
matori contenuri negli atti del
la Resistenza e dei pnmi gover
ni unitari» Secondo Franco De 
Felice alcuni dei valori della 
Resistenza finirono cosi per es
sere inglobati - n una direzio
ne di sviluppo e "ntnsta e di de
stra con una 'orte accentua
zione antiopcMia antisociali-
sta e anticomunista Il proble
ma - dice - non è davvero 
quello di consegnare la De a 
una riedizione riveduta e cor
retta del fascismo L'alternativa 
non era tra faicmmo e demo
crazia, era tra cliie forme di an
tifascismo Unii in cui la libertà 
era più contri diana, protetta 
L'altra partiva < lai grandi biso
gni collettivi pe< riconsiderare i 
rapporti sociali e le scelte pro
duttive Non c'i nk un dubbio 
però che il 18 aprile vengono 
avanti elementi di un'idea di 
Stalo corporativo, fortemente 
diretto, dai tratti autontan Gli 
spazi sono ridotti le libertà po

litiche >ono confinate a livello 
delle istituzioni puramente 
rappresentative C'era un idea 
di libertà ben diversa da quella 
che abbiamo oggi Lo scontro 
fu di una durezza incredibile 
Ma da questo punto di vista 
non si può dire che allora fu 
sconfitta la resistenza In realtà 
le forzi» di sinistra reagirono al 
tentativo di jhettizzazione e 
ottennero successi negli anni 
successivi propno sul terreno 
delle libertà l̂ a sinistra ha im
pedito che questo blocco di 
fatto della democrazia si tra
sformasse in torme istituziona
li Da questo punto di vista si 
può dire che furono le lotte di 
quegli anni a i allargare la de
mocrazia» 

Quelli tra il 48 e il 53, quan
do la De fu battuta sulla legge-
truffa e perse la maggioranza 
assoluta, furono gli anni meno 
liben di tutta la stona del dopo
guerra De Gaspen e il suo mi
nistro degli Interni Sceiba de
stituirono tutti i prefetti e ì que
stori usciti dalla Resistenza e n-
chiamarono al loro posto i vec

chi arnesi del fascismo Vi fu
ror 3 stragi centinaia di arresti, 
re | "essione 

Sostiene Giuseppe Vacca, 
din Kore dell Istituto Gramsci 
•N( 1 48 il Pei difese I<i libertà e 
il lavoro Basta pensate alle lot
te per la terra nel Sud' Tuttavia 
I jralisi secondo cui a De non 
fa <he ereditare e continuare 
lottato fascista utilizzando tra 
I altro i ceti che cost tuirono il 
nerbo del consenso .il venten
nio non lo convince Non tie
ne conto delle molte anime di 
qu 'sto partito e non spiega ol-
tre'utto il 18 apnle Dice anco
ra Vacca «Si deve ra onoscere 
alta capacità egemonica a un 
partito che ha sempre gover
na o democraticamente Ma 
eli"' abbia salvato la I berta dal
le orde barbariche e un affer-
nazione pnva di serso II pro-
tilt ma non esisteva-

I dato di partenza inelimi
nabile per capire il 18 aprile e 
la realtà della divisione del 
mondo Su questo concorda
no tutti gli stona L i De vinse 
psiche presentò I unico ceto 
politico in grado di ottenere la 
fiducia non solo della Chiesa e 
della Confindustna che chie
deva «mani libere per la nco-
« trazione ma anche degli Stati 
Liuti E 1 Italia allora aspettava 
come una manna gli aiuti del 
pi ino Marshall Gli americani 
ncn fecero mistero della vo
lontà di condizionire quegli 
aiuti a una sconfitta delle sini
stre Dice Giuseppe Tambuca
ne stonco socialista direttore 

della Fondazione Nenni «Allo
ra la gente intuiva che I Italia 
era destinata ali Occidente 
Tutta quella crociata fu fatta su 
due temi semplici attenti al 
comunismo che e il nemico di 
Dio, della patna. della fami
glia della religione della pro
prietà Attenti a votare per un 
partito che ci farebbe perdere 
gli aiuti americani Se non vo
lete tutto questo concentrate i 
voti sulla De Per questo «.I può 
dire che alla luce della stona 
gli italiani non hanno votato 
per la De ma contro il comuni
smo Non sono state elezioni 
normali in cui >i scelgono i 
partiti • 

Afferma Franco De Felice 
•Era un mondo diviso bipola
re in cui la costruzione dei 
gruppi dirigenti era fortemente 
segnata dall appartenenza allo 
schieramento In Italia questo 
elemento pesò in maniera for
tissima In questo senso il 
Fronte in un contesto cosi irri
gidito non ce la poteva fare II 
problema, semmai, era su che 
basi poteva vincere lo schiera
mento contrapposto» 

Ma cosa sarebbe successo 
se li Fronte, com B molti crede
vano, avesse vinto' La cosa 
chiara #• che Ti gliatti sapeva 
benissimo quale era la sfera 
d influenza a cui I Italia, col 
pieno accordo di Stalin, era 
stata destinata dal consesso 
delle nazioni vincitrici Che 
senso ha allora dire «Sarebbe 
andata sicuramente come a 
Est'» 

'I • Continua) 

Conversazione con lo storico inglese Denis Mack Smith autore del libro sugli anni della monarchia italiana 

Quei re Savoia guerrafondai e indiscreti 
MARIO PASSI 

Lo storico Denis Mack Smith 

• i MILANO «Se ha un futuro 
1 istituto monarchico' Non do
vrebbe chiederlo a uno stori
co, più abituato a studiare il 
passato che a leggere I avveni
re Sento che si riparla di mo
narchia per rimettere pace in 
Afghanistan, e che Michele tor 
na a farsi vivo in Romania Cer
to, ripristinata in Spagna dopo 
decenni la monarchia ha mo
strato di funzionare Purché se 
ne stia buona a coprire il suo 
ruolo d>simbolo dell unità na
zionale e non voglia interveni
re nelle vicende politiche • 
Denis Mack Smith il più «italia
no» degli storici inglesi e a Mi
lano per presentare la sua re
centissima opera •/ Savoia re 
dItalia- (Rizzoli editore pagg 
550 lire 50 000) Sa di aver 
provocato polirmene, ma la 
cosa non sembra largii perde
re il buonumore 

Alto massiccio rosso in vol
to e bianco di capelli con un 
grosso sigaro perennemente 

acceso parla un ottimo italia
no vena o li britannico umo
rismo Il sue libro abbraccia un 
periodo di ottantasei anni di 
stona dal 1 s60al 1946 e inda
ga sulla fig .ra di quattro mo
narchi Vitiono Emanuele II, 
Umberto I Vittono Emanuele 
III e, mime Umberto il il «re di 
maggio» Che giudizio può da
re di questo periodo' Come so
no stati in sintesi questi Sa 
voia' Risponde un pò cauto 
sornione «I Ina sintesi e- quasi 
impossit ile Si può dire che la 
classe politica italiana del Ri
sorgimento non era preparata 
per la Iter, jbblica L unifica 
zione de 111 alia si poteva per
ciò fare solocon la monarchia 
EI unica m> marchia disponici 
le era casa Savoia Insomma 
ha avuto un ruolo positivo per 
unire il pai se Si e trovata in 
difficoltà subito dopo nel te
nerlo in* icrtie Specie del Sud 
non coro» èva e non capiva 

nulla Vede la monarchia ha 
gravi diletti Può sopravvivere 
solo se si astien dall interferi
re nella vita politica Ma lo Sta
tuto Albertino consentiva ec
come I interferenza Inoltre, le 
tentazioni a'sulutistiche e 
guerrafondaie ira io grandi » 
Lo ascoltiamo |>erplcssi che 
fa Mack Smith ila un colpo al 
cerchio e uno alla botte italia
na' Ma ecco la zampata «I Sa
voia non sap'.-vjno agire da 
re» 

Lo sa mister Mack Smith 
che qualcuno -si ì risentito per
ché lei "vretbe consideralo 
tutta apologetici e filosavoiar-
da la stonogr ifia italiana' «lo 
non ho mai detto questo E so 
che gli storici it iliani dell ulti
mo dopoguerra non sono stati 
teneri verso i Savoia Ma non 
mi pare che ci S fieli di scrivere 
un altro libro le ho voluto ag
giungere quak osa Ho consul
tato altre fonti Ad esempio, in 
tutte le scuok- i aliane si inse
gna che dopo il disastro di Ca-

poretto, nel 1917 fu il re con la 
sua determinazione a salvare 
I Itali Ì Nel mio libro dimostro 
invece citando documenti al 
leati, che 1 invio di rinforzi in
glesi e francesi sul Piave era già 
stato deciso dagli Stati maggio 
n e che ne II incontro di Pe
schiera Vittorio Emanuele ne 
prese praticamente atto E 
sull cingine della Grande guer
ra n sorto un telegramma a re 
Giorgio d Inghilterra nel quale 
il monarca italiano si vanta di 
avere costretto I Italia ad entra
re in guerra contro la volontà 
del Parlamento e dell opinione 
pubblica • 

Verissimo Ma nella sua in
dagine storica si colgono an
che molti nlerimenti ali attuali
tà ad esempio quando parla 
di Depretis e di tutti quei gover
ni di coalizione che non dura-
vane più di un anno Proprio 
come adesso Un sorriso dietro 
uno sbullo di fumo e la battu
ta «;>1 la vocazione al trasfor
mismo sembra propno una 

'-ostante della politica italiana 
I ijovemi di coalizione proba-
tiilemente servono ad evitare 
trimi e scosse m j rendono 
impossibili le rifarne e cam-
biamcnti» 

Un altra cosa non detta ma 
che si legge Ira le "iijhe del suo 
libro è un confimto con la 
monarchia inglese Almeno 
cosi ci sembra «Che devo dire' 
L i monarchia inglese ha im
parato a restare ben dentro i 
suoi limiti Persino la regina 
Vittoria che fu I ultima a tenta
re di intervenire ni Ila politica 
>eppe ritirarsi in empo Per 
servire il paese la monarchia 
deve restare un sirr bolo e ba
sta» In Italia invee e i Savoia 
non solo facevano » disfaceva
no i governi o ade! indura i re
gimi come Vittono Emanuele 
III che impose Mussolini per 
vent anni ma mostravano tut
ti una estrema propensione 
militaresca e guerrafondaia 
che però conviveva con eserci
ti estremamente impreparati a 

fare la guerra sul seno Comesi 
spiega' 

Risponde Mjck Smith «Si 
spiega con il fatto che i Savoia 
avevano una cu'tura e una for
mazione eminentemente mili
tare vivevano molto più a con
tatto dei generati che dei politi
ci o della gente E i generali 
erano un piccolo gruppo limi
tato e incapace Insomma, lei 
vuol dire che la monarchia sa
voiarda era in londo lo spec
chio fedele dei gruppi, dei ceti 
dingenti italiani' «Esatto pro
pno cosi» Certo tanti disastn si 
spiegano Inolile in questi re 
non e era amor" per il propno 
popolo vero' Lo penso an-
ch io Vittono Lmanuele II lo 
disse anche che gì italiani non 
erano capaci di combattere di 
farsi onore e eh e dovevano es
servi constretti con la forza» 
Esattamente ciC che cinquan-
t anni più tardi pensava e di
ceva anche Benito Mussolini 
colui che il P' •Sciabolet'a» 
aveva definite «very g*eat 
man» un «vero grande uomo» 

tiifliiiisiiiniiiiii l'Unità 
Domenica 
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